
5 V 

aâ _1_aulaaaiaate 

PAG. 2 l'Unità VITA ITALIANA 
rikdh ^ H M M M l * H a É M M A l 

Sono all'esame del Partamenfo, e in fina fase avan
zata, tre provvedimenti di importanza basilare, che deci
deranno sul futuro delle, ferrovie italiane. Quella ferro
viaria e insieme una grande questione nazionale e uno 
scandalo. ' - "••'• •'••..'."• - • •..-<.•-'<•>-.'• ~ >v>:̂  

.Entriamo nell'epoca nella quale fl petrolio ' «ara sem
pre pia caro e scarso, e il prezzo dei trasporti su strada 
sta salendo vertiginosamente. Per risparmiare carburante 
(l'elettricità delle ferrovie può essere prodotta anche dal 
carbone o da altre fonti) e ridurre l costi, anche i grandi 
Paesi capitalistici che avevano fatto la scelta dall'auto e 
avevano emarginato la rotaia, stanno realizzando a ritmo 
accelerato grandi inyesfimenti e sviluppano nuovi sistemi. 
Ciò vale per gli Stati Uniti, per la Germania, per l'Unione 

. Sovietica (dove si costruiscono migliaia di chilometri di 
nuovi binari). La Francia, che venti anni fa era alle 
noslrt spalle, ora ci ha sopravanzato e sta concludendo 
opere di avanguardia (per esempio la superdirettissima 
Partgi-Lione). -•• . .-

Su questo terreno si giuoca anche il nostro futuro nel 
MEC, perché i collegamenti con i Paesi emergenti e con 
il resto del mondo saranno assicurati da chi avrà sistemi 
jerroviari e marittimi più efficienti. Ma intanto le ferrovie 
•italiane, come abbiamo più volte documentato, sono a 
pezzi, e stanno scivolando versa gli ultimi posti nel mon-
do: la rete si impiccolisce, è in gran parte pericolante, 
il parco del materiale rotabile ha una età veneranda, i 
tempi di percorso si allungano e in alcuni casi sono diven
tati ridicoli. Addirittura boccheggia la stessa industria fer-

• roviaria, in buona parte dislocata nel Mezzogiorno, e che 
invece potrebbe avere un grosso ruolo nel futuro. E' uno 

'. degli aspetti più disastrosi del governo che la DC ha data 
all'Italia negli ultimi venti anni. : 

In questa situazione la Camera dei Deputati sta di
scutendo il piano delle opere e la legge di finanziamento 
del piano integrativo, e la riforma dell'Azienda delle Fer
rovie dello Stato; e il Senato sta decidendo sulla legge 
che può (a seconda dei contenuti che avrà) far rinascere 
o liquidare per sempre l'ampia rete (4.000 chilometri) delle 
ferrovie pubbliche in concessione a società private. Ma 
la discussione parlamentare nelle commissioni va avanti 
penosamente tra rinvìi, manovre, colpi di coda. 

Il piano integrativo delle Ferrovie dello Stato fu de fi-, 
nito durante gli anni.della maggioranza di unità nazionale, 
dalla commissione Trasporti della Camera, delta quale noi 

Servono leggi nuove 

Riusciranno 
le ferrovie 
a correre 

~ i< : : ' . < . ' 

con i 
avevamo la presidenza. Esso è la prima parte di un piano . 
più generale, di dodici, anni, le cui linee,furono indicate 
da un voto del Parlamento nel 1978, con stanziamenti di 
9.750 miliardi per cinque anni. 

La caratteristica di questo programma non è sola la 
concentrazione massiccia degli investimenti, una novità 
nello storia ferroviaria che implica una scelta strategica. ' 
Esse» prevede anche il completamento di una grande opera 
(la direttissima sino a Firenze), la riabilitazione delia-rete 
secondaria, l'attivazione di alcune trasversali stratègiche ; 

(Parma, Spezia, Ancona. Civitavecchia. Napoli. Taranto). 
la riorganizzazione dei trasporti su ferro nelle grandi aree' 
metropolitane (dove il treno sarà anche metropolitana urba
na) e un impégno vistoso e massiccio nel Mezzogiorno. 

Nella scorsa legislatura questa programma, cui è stata 
trovata per intero la copertura finanziaria, fu da noi por
tato con aspra e tenace battaglia sino alle soglie della 
approvazione, che mancammo di poche settimane a causa 
dello scioglimento anticipato delle Camere. Da un anno ci 
battiamo perché sia approvato con procedura di • urgenza 
e siamo riusciti a riportarlo in discussione due mesi fa 
nella commissione Trasporti della Camera* Adesso si è già 
chiusa la discussione generale;, e saremmo vicinissimi al . 
voto, «e non sorgessero di continuo nuove difficoltà. ' Fio

riscono infatti gli emendamenti, si alimentano le richieste 
contraddittorie* e la DC sembra decisa a volerà stralciare 
dalla legge le norme che mettono le ferrati* in condizione 
di spendere effettivamente le grandi somme stanziate, ht; 

Due leggi (quella sul decentramento regionale, e la legr 
gè 297) avevano stabilito che entro l'anno scorso il go
verno dovesse definire e finanziare un piano per la riorga
nizzazione e il rilancio dei 4.000 chttometri'jlelte ferrovie 
in concessione, trasferendole alle Regioni. Quello che, con 
enorme ritardo, è stato presentato al Senato è, un disegno 
di legge che invece liquida un terzo della retete soprat
tutto cancella quasi interamente quella calabrese e sarda, 
potenziando le linee automobilistiche. Contro questa legge 
assurda hanno protestato compatte le Regioni, si sono 
schierati i sindacati, mentre si sono avute in talune loca
lità del Mezzogiorno imponenti manifestazioni popolari. La 
Commissione del Senato e il governo hanno dovuto quindi 
impegnarsi a riesaminare radicalmente la legge, ^UÌ \ 

La riforma ferroviaria è stata al?centro di un anno 
di intense lotte dei ferrovieri. Finalmente, nel maggia 
scorso, il ministro dei Trasporti. Formica si era impegnato 
a presentare il disegno di legge di riforma del governo 
in Parlamento, aggiungendolo ai due progetti del PCI e 
del PSI che aspettano da un anno. Ci sèna poi voluti altri 
due mesi perché il ministro dei Trasporti riuscisse a su
perare le aspre resistenze in senn al aoverno. anche se 
si, possono^ immaginare quali trabocchetti appronteranno i 
nemici della riforma.'-••'• ••'••'•%p. /V\^; ' ;J .^ ? 6 - A > - ~; 

' Siamo dunque alla stretta, e all'ora della verità. Sem
bra assurda che nel 1980 abbiano spazio le tendenze a 
una politica anitferroviaria, che ci emargina'dal'mondo 
avanzato. Noi • non possiamo né vogliamo rassegnarci a 
tutto questo. Perciò esigiamo che la Camera termini la 
discussione sul piano delle ferrovie al più presto, e- che 
il piano integrativa sia varato dal Parlamento entro otto
bre (si pensi che le date originarie erano 1979-83!); che 
il Parlamento cominci rapidamente a discutere le proposte 
di legge di riforma del PCI, del PSI, e il disegno del go
verno (che deve essere subito presentato alle Camere); 
che la legge sulle ferrovie in concessione sia davvero ri
fatto, radicalmente. sulla base delle proposte delle-.Regioni 
e dei sindacali Qnéstè'tre leoni ferroviarie devono arri
vare tutte in porto entro il 1980. 

Lucio Libertini 
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E' aperta una dura battaglia politica sulla « geografia » dei poteri locali 

ePSI Il preambolo» si lamentìi 
gli alleati ci 

ROMA — Flaminio Piccoli 
se l'è cavata affermando di 
condividere la relazione che 
subito dopo avrebbe - tenuto 
Gianni Prandini, •. responsa-

. bile de dell'ufficio enti locali, 
e rinviando comunque ad al
tra data, àncora da stabilire, 
il momento dei consuntivi. 
Così, l'ammissione che l'of
fensiva de sulle giunte locali, 
dispiegatasi col massimo . di 
energia prima, durante e do
po la campagna elettorale, si 

_ è conclusa lasciando in mano 
al « preambolo > un pugno di 
mosche, l'hanno fatta in due: 
Piccoli, ovviamente, e subito 
dopo di lui quel Prandini che 
aveva fatto suo il motto « pen-. 
tapartito sempre e dovun
que». E che invece ieri, nel
la riunione della Direzione ;dc' 
dedicata proprio al problema 
delle giunte, ha dovuto rico
noscere che anzitutto quegli 
ingrati. degli e alleati di go
verno*, cioè socialisti è ré-
pubblicani, si son ben guarda
ti dal «ripagare* la DC per 
la e coerenza » dimostrata nel 
perseguire la linea dell'esclu
sione pregiudiziale dei comu
nisti. •• •'•- - . ; ;.;;-/.:- •-.'' -• 

Sicché, ha aggiunto eroica
mente v Prandini, -accomu
nando nel rimprovero anche i 
socialdemocratici, e siamo ri
masti gli unici a sostenere 
la non praticabilità di giun
te* col PCI. Ciò nonostante. 
la conclusione è stata la so
lita: il e preambolo » punta 
sempre al pentapartito. 

Non poteva esserci più inge
nua e improvvida confessio
ne di fallimento. La tesi so
stenuta da mesi dalla sinistra 
democristiana, che la linea 
dei * preambòlisti » portava 

all'isolamento della DC. è 
stata • in pratica sottoscritta 
da uno degli uomini di punta 
del e nuovo corso». Gli zac-
cagniniani non si sono lascia
ti, naturalmente, sfuggire la 
occasione, /_••--_ •-;-•;<-..'.-
La relazione, di Prandini — 

ha subito rilevato Bodrato — 
riconosce * con ritardo » che 
le preoccupazioni della sini
stra de erano giuste. « espri
me la debolezza di una linea 
politica che si muove tra ar
roganza e rassegnazione », 
porta la DC « all'isolamento' e 
al logoramento ». > Ih più, le 
minacce di ritorsione verso 
laici e socialisti, fatte balena
re da Pratidirii. sonff-« impos1 

sibili e prive di credibilità »." 
.„ A; s rinnovali vagheggiamen
ti pentàpartitici, anche il «ba
sista » De Mita ha risposto al
zando il tiro. Ha definito la 
stessa introduzione di Piccoli 
€ premonitrice di una sorta di 
insuccesso* e ha ironizzato 
sulle : « lamentele » di Pran-
dini. obiettando che la DC 
adèsso ha - piuttosto bisogno 
di * elaborare una strateqia 
complessiva •• diversa f dàW at
tuale stato di inerzia in cui 
versa il partito ». La propo
sta del leader « basista » è 
quella di una alleanza tra le 
forze costituzionali per una 
«ristrutturazióne del potere 
locale soprattutto a livello re
gionale»: idea che evidente
mente andrebbe chiarita, ma 
che comunque « non può com
portare — ha r sottolineato 
De Mita — preclusioni vèrso 
il PCI*, e che deve trovare 
corrispondenza sul piano na
zionale. ; • 

Lo scontro tra i due schie
ramenti è tuttavia rinviato. 

per tacito accordo, alla ri
presa politica di settembre. 
Data in cui si dovranno fis
sare k anche < tempi, : contenuti 
e obiettivi della famosa as
semblea nazionale della DC 
proposta tempo fa da Forla-
ni. Piccoli vede in questo ap
puntamento. come è risultato 
evidente dalla relazione che 
vi ha dedicato ieri mattinai il 
rischio di « rifare ìn * modo 
occulto e mascherato il con
gresso ». con conseguenti pe
ricoli pei* la sua poco solida 
poltrona. Perciò l'ha buttata 
in predica, sostenendo che la 
assemblea dovrà aiutare il 
passaggio della DC — testua
l e ^ « dalla filosofia'dett*at>e-
re a una-filosofia dètV èssere*/-
Ma gli assegni dei .Caltagiro-
ne a auel punto verranno re
stituiti? ;,Jj :,V-.j.-i,•-/-•-•. 7, 
•'•"• Per tornare a cose più se-
rie. i bisogna rilevare che le 
rampogne di Prandini ' agli 
alleati « sleali » non' hanno 
per ora avuto altro effetto 
che di aumentare il lamentato 
isolamento. Con l'eccezione di 
Craxi. che. definito « segreta
rio di un partito ambivalen
te», ha per ora preferito 
non risDondere.. eli altri de
stinatari dei rimbrotti-haftno 
reagito inviperiti. U socialde
mocratico Loneo ha accusato 
la DC di « totale mancanza 
di linea politica » e ha fatto 
intendere a chiare lettere che 
fl prezzo del pentapartito in. 
periferia è la riapertura al 
PSDI delle porte del gover
no centrale. I repubblicani, 
con Del Pennino (responsabi
le degli enti locali), sono stati 
anche più duri. 

an. e. 
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Alleanza tra 
in 180 

•"•. \'t-y. ••• 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Su 341 comuni 
dell'Emilia-Romagna 273. han
no già insediato e messo in 
funzione le nuove amministra
zioni. Duecentododici sono ret
ti da giunte democratiche di 
sinistra. 60 da monocolori DC 
o da giunte centriste o di 
centro sinistra, uno da un mo
nocolore PSDI ; (Molinella). 
Delle 68 giunte ancora da eleg
gere si prevede che 45 sa
ranno di sinistra e le altre 
avranno invece una maggio
ranza guidata dalla DC. : • 

; Le giunte democratiche di 
sinistra si reggono su quat
tro tipi di alleanza: in 180 co
muni sono formate da PCI è 
PSK-in 40/50 da monocolori 
PCI come ih Regione (ih' 16 
di essi il PSI si è tuttavia col
locato ih maggioranza): alla 
fine si prevede;che in 8 vi 
sia la' partecipazione di PCI-' 
PSI-PSDI e in altrettanti co
muni sembra probabile anche 
l'ingresso in giunta dei repub
blicani. Per quanto riguarda 
le responsabilità nella direzio
ne dei governi - locali delle 
giunte democratiche di sinistra 
di coalizione si prevede che 
140 saranno i sindaci comu
nisti. circa 70 quelli sociali
sti, 4 quelli socialdemocratici 
e forse altrettanti i repubblica
ni. Delle 83 giunte guidate dal
la DC. 80 sono rette da sinda- ' 
ci democristiani è solo tre van
no a PSDI. P R l e P L I . 

Per quanto riguarda le Am
ministrazioni -provinciali, sei 
sono guidate da PCI-PSI (due 
ancora da eleggere, ma vi è 
già l'intesa), una da un mono
colore PCI (a Ravenna) e per 
l'ottava. Piacenza, si sta la

vorando per la riconferma del 
PCI-PSI-PSDI. Tre saranno 
guidate da presidenti comu
nisti e cinque da presidenti so
cialisti. "• '-.:•'•[•'.-•: •-'^'••'::- V \ s -

'• Sulla mappa che si sta. de^ 
lineando — ha rilevato il com
pagno Luciano Guerzoni, -del
la direzione del PCI e segre
tario regionale., in una coq-

• ferenza —. il nostro giudizio 
è positivo sia dal punto di vi
sta delle alleanze, articola
te e aperte, sia sul piano dei 
programmi. ; 

•- Guerzoni ha apprezzato so
prattutto la scelta del PSI di 
collocarsi in generale a sini
stra confermando la collabo
razione che., da più di..treni' 
anni esiste tra i due. partiti 
to.SSni|ÌarRomagtìà. '_/_. ". . . 

Tale atteggiamento genera
le è stato tuttavia gravemen
te contraddetto dal dìsimpe-. 
grio rispetto alla giusta regio
nale. Ciò testimonia l'esigen
za di un avvicinamento tra 
PCI e PSI che noi comunisti 
— ha aggiunto Guerzoni —. 
riteniamo essenziale per un 
più generale impegno di go
verno dei socialisti in Emilia 
Romagna.- '.-.-. • .;• ! 
' v Positivo il giudizio su PRI 
e PSDI i quali hanno detto 
no al cartello dalle opposizió
ni proposto dalla DC in Con
siglio regionale rifiutando co
si un ruolo di-gregari, impe
gnandosi senza preclusioni in 
un confronto sui programmi 
delle giunte democratiche di 
sinistra. La stessa DC. pur 
dovendo superare le scoperte 
resistenze conservatrici ed an
ticomuniste. dei preambòlisti, 
sia in Regione che in molti 
Consigli comunali ha accet
tato la sfida lanciata dalle 

giunte democratiche di sini- ; 
stra: E' una premessa degna ' 
di attenzione. Questo spiega '•> 
anche perché sia stato possi
bile — dopo che la DC ha ri- '-, 
fiutato di adottare la linea di 
preclusione. verso i comuni
sti che ha invece praticato 
nelle altre Regioni a livello ; 
degli incarichi parlamentari — 
raggiungere un accordo istitu
zionale tra PCI-PSI-PDUP-
PSDI-PRI-PLI-DC per l'elezio
ne dèi presidente dell'assem
blea. dell'ufficio di presidèn
za, dei cinque '• presidenti di 
commissione. 
ì Un altro dato che emerge 
dall'Emilia e„ Romagna è il. 
carattere non sterile.' ina pò: 
terizlalmentè df 'governo dèi-"' 
la politica di opposizione na
zionale del PCI. e Affinché le ; 
potenzialità positive del qua
dro politico della nostra regio-, 
ite possano compiutamente af-. 
fermarsi sul piano generale 
^- ha insistito Guerzoni — è 
necessario liberare al più pre
sto D Paese'dall'attuale go
verno. La sua politica volta a 
scaricare sui lavoratori i co
sti della crisi e tesa a divi-. 
dere le sinistre costituisce 
eleménti di avvelenamento : -
quotidiano del quadro politi- ". 
co e dei rapporti tra i parti
ti democratici ». 

Raffaele Capitani 
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Il capo dei gesuiti si è dimesso: contrasti con Wojtyla? 

Arrupe, il «papa nero», vuole andare via 
CErTA' DEL VATICANO — 
Per la prima volta, da quan-

' do 400 anni fa S. Ignazio di 
Lovola fondò la « Compa
gnia di Gesù », si è dimes
so un e papa nero ». Lo chia
mano cosi, il superiore ge
nerale dell'ordine dei gesui
ti, perché l'elezione è a vi
ta. Lo spagnolo padre Arru
pe, 73 anni, da quindici a 
capo della congregazione, ha 
decisa di e rinunciare al suo 
ufficio a causa dell'età avan
zata». Il clamoroso annun
cio è stato fatto dalla stes
sa curia generalizia con un 
comunicato in cui, fra l'al
tro, sf afferma che Giovan
ni Paolo II * ha pregato pa
dre - Arrupe di sospendere. 
per fl bene della Chiesa e 
della Compagni&, i passi co
minciati per la sua succes
sione». v 

Il gesuita per ora ha ac
colto « con cuore disponibi
le'la decisione del Santo Pa
dre». U problema, comun
que, resta aperto. Dietro il 
gesto di padre Arrupe si ce
lano. infatti, delle divergen
ze già registrate dopo la 
morte di Paolo VI e non su
perate con l'attuale pon
tefice. 

Anche se, accogliendo le 
sollecitazioni del Papa, pa
dre Arrupe dovesse conser-

• vare l'incarico, il -suo gesto 
è destinato a lasciare un se

gno. E' un atto dirompente 
proprio perché compiuto in 
seno ad un ordine religioso 
che per statuto deve essere 
esemplare per disciplina e 
per obbedienza al Papa. 

Le ragioni delle clamoro
se dimissioni di padre.Ar
rupe vanno ricercate nei con
trasti che si erano registra
ti. dopo la morte di Paolo 
VI. tra gli indirizzi < aper
turisti» della Compagnia di 
Gesù e Papa Luciani, e che ; 
non sono stati superati del 
tutto con l'attuale pontefi
ce. Basti ricordare la lette
ra severa che Papa Luciani 
subito dopo la sua elezione 
nell'agosto 78. rivolse a pa
dre Arrupe. su pressione dei 
gruppi più conservatori del
la Chiesa che disapprovava
no l'impegno culturale e so
ciale dei gesuiti nel confron
to con le diverse culture. 
tra cui quelle dì ispirazione 
marxista. Criticando e certi 
atteggiamenti e comporta; 
menti ». Pape Luciani disap^ 
provava, in sostanza, l'im
pegno sociale e politico del
la congregazione soprattutto 
nell'America Latina. 

Di questa azione si era fat
to invece interprete padre 
Arrupe. Questi, intervenen
do all'ultimo sinodo mondia
le dei vescovi nel 1977, dis
se che la Chiesa avrebbe 

dovuto affrontare seriamen
te « il confronto con la cul
tura marxista » e con < i pro
getti politici» di cui i mo
vimenti storici di matrice 
marxista si facevano porta
tori. n discorso di padre Ar
rupe. pronunciato a - nome 
dei superiori generali degli 
ordini religiosi di cui era, 
ed è ancora, presidente, su-, -
scitò largo interesse nel 
mondo culturale e politico 
soprattutto di sinistra ma 
provocò reazioni contrastan
ti in seno al sinodo e alla 
Chiesa. 

Da qui nascono anche le 
riserve di papa Wojtyla ver
so i gesuiti. Riserve che cir
ca un anno fa. proprio men
tre veniva intensificata la 
campagna deDe accuse di 
« fOocomunismo » verso i ge
suiti operanti nell'America 
Latina, stavano per tradur
si in qualcosa di mollo con
creto. Giovanni Paolo II, in
fatti. stava per assegnare 
alla potente Opms Dei, su 
sollecitazione di quest'ultima. 
la gestione della Radio Va
ticana, da sempre control
lata dai gesuiti. 

Incontrando i giornalisti 
nel marzo lS7i nella sede 
romana della federazioae 
detta stampa; padre Arrupe 
ritornò ancora sul tema del
l'impegno dei gesuiti « nel 
crocevia delle ideologie, dd-

•'V^:à-v;V?':-,v- ,'.?-.;i:i? 

Padre Albert* 

le culture, dei movimenti sto
rici ». Riferendosi proprio 
alle accuse di «fuoconauni-
smo» fatte ai gesuiti impe
gnati contro le repressioni 
m El Salvador, in Nicara
gua e in genere in America 
Latina affermò: « Spesso sia
mo.stati accusati di essere 
comunisti. Naturalmente non 
lo starno. Ma il fatto è che 
oggi le persone vogliono te
stimonianze di vita e non pa
role. Ciò è più vero in Ame
rica Latina dove gli uomini 
che lavorano per raccoglie
re la canna da zucchero o 
altre cose vivono in capan
ne come animali • vengono 

alimentati solo perché ser
ve la loro forza lavoro. Chi 
non vede non può capire il 
problema ». 

Giovanni Paolo II che con 
il viaggio in Brasile ha sco
perto questa realtà dramma
tica ed oggi appare turbato 
per i fatti boliviani tanto da 
incoraggiare i vescovi a bat
tersi per la difesa dei dirit
ti umani..forse è in grado 
più di un anno fa di 
l'impegno dei 
per questo ha 
vitate padre A m a * a 
nere al wm 

Per Andreotti 
l'intervista? ' 

di Berlinguer 
è di «notevole 

| ; /valore» V 
ROMA — Giulio Andreotti 
giudica di * notevole valore» 
la recente interviste del com
pagno Berlinguer e Oriana 
Fallaci sui - temi della poli
tica estera. In un'intervista 
al GR1. 11 leader democri
stiano. che è attualmente 
presidente deUs Commissione 
estèri della Camera, ha os
servato che * senza dubbio 
!• di//vrenm di tornèo che 
ha lacerato la situazione ita-
tianu poco dopo la /me «Iel
la guerra è state, prevalente-
menu di poUttcm estera*: 
perciò. « aver vieto graduai-
Menta mveidnare le posizio
ni e ribadire questo avvicina
mento a me sembra molto 
importante*. Quindi — ha 
concluso Andreotti — « io 
l'intervista di Berlinguer Vho 
tetta con grande attenzione ». 

Luciano Ceschia 
si dimette 

dalla RAI-TV 
tot 

le 
ha 
ZafòU 

annunciate 
datta Rai — le 

tate ai presidente 

di Ladano Ceschia, 
capo «st ORI. tra 
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Là prima preoccupazione 
salvare il pianeta 
dalla guerra nucleare 
Egregio direttore 'dell'Unità, 

mentre il nostro globo sempre più piccolo 
porta le-nazioni più vicine una all'altra, 
grandi co'ntrd'stV'sorgonà irafyuèsìe:xQuànio 
più, diventane strette le ieja^iQni egonomU 
che tra i vari governi, tanto più grave è 
l'incidenza delle loro dispute, Nel mondo 
di oggi, mentre alcune risorse diventano 
più rare\'e;si espandono le. esigenze del 
Terzo mondo, il pericolo di conflitti armati 
aumenta àgili'giorno, specialmente per il 
petrolio. Il petrolio, .insieme alle auto a 
benzina — jl grande giocattolo del XX se-

• colo — ,sono. diventate ' pietre appese al 
collo dell'uomo moderno; spingendolo versò 

-la rovina . economica, ed ecologica e verso 
lo scoppiò di una nuova guerra mondiale.. 
E' su questo sfondo che si svolge il dramma 
degli ultimi anni. 

(...) Gli ecologisti lottano da tempo per 
difendere la natura dal peYicolo dell'indù-. 
strializzqziohe, ma la minaccia di una terza 
guerra mondiale nucleare —; la grande e 

: finale (nquinùtrice dèlia natura — fa di noi 
tutti degli ecologisti. La prima .preoccupa
zione di ogni persona oggi è la salvezza dei 
pianeta è dei suoi abitanti, dalla più grande 
delle - nazioni per .finire' all'ultimo ciuffo 
d'erba^; La grande esigènza ora è la pace 
globale', la fine della corsa agli armamenti, 
lo smantellamento degli arsenali nucleari e 
il bando degli ulteriori sviluppi delle armi 

• chimiche,'batteriologiche; a neutrone, laser 
o meteorologiche. ; j .̂; .• . ; 

;£';tfnà lotta che trascende ogni diira, 
.ogni dogma politico o religioso... per salvare 
la terra e l'umanità. . ; . ; , . •„•-'; 
; .v . V ? v - : GEORGE T^CHALpEtf 
-" •••••':• ••••> ,'-.-. 7- (Los Angeles*,-."USA)i 

Ci criticano perchè parliamo 
poco dei \ ceti medi ; poi :•:; 
sottoscrivono per ] F« Unità » 
Caro direttore, • -.":.. '-.'';-"•. •-,v..--^;•/.:• .:i:\. .-.;> 
.dopo una cena tra amici commercianti e 
artigiani è sorta una vivace discussione 
politica con al centro il PCI e la sua poli
tica verso i ceti medi. . . 
^ Sono state rivolte al PCI e all'Unità cri

tiche ed obiezioni per ritardi,, sottovaluta
zioni. limiti di spaziò e carenze di merito 
nel trattare i problemi dei vari settori del 
ceto medio. Ma ciò nell'ambito del ricono
scimento che la lotta per battere le ina
dempienze e le contraddizioni 'clamorose 
della politica governativa nel campo della 
qualificazione dei consumi e del rinnovo 
della rete distributiva; l'azione^ politica je. 

. culturale peri vincere » troppo diffusi, vre- • 
giudizi vWso iV Ìerziafió;T là bfàagìte^pet 

' rinnovare'il Paese e per'risanare la'sua 
economia, si conducono soprattutto cól PCI.' 
Per questo sono state sottoscritte 264.000 
lire per l'Unità da parte di tutti i presenti: 
comunisti, indipendenti di sinistra e altri; 
con l'auspicio che l'iniziativa del PCI e 
dell'Unità verso i commercianti e. gli arti
giani non venga meno, anzi che il loro 
interesse aumenti in misura perlomeno pa
ri alla crescente importanza econòmica e. 
politica di questi settori. 

Per tutti ETTORE FORNASARI 
;-:-* •••}[••- „- (Ferrara) ;' 

E se la ricevuta fiscale 
dei. professionisti 
ricadrà sui « consumatori » ? 
Caro direttore, \ - : "'':'"-[ -'-:--:.\-
• leggo suÙ'Ùmìk.dell'll, luglio che tra le 
modifiche che il nostro partito propone, re
lativamente ci decreti adottati. dal. governo 
in materia economica, la prima ..riguarda 
€ l'estensione dell'obbligo di ricevuta fiscale 
a tutti i professionisti...*. Preciso subito 
che sono fermamente, convinto/che anche 
queste categorie debbono assolvere a quel
lo che è un obbligo costituzionale, di con
tribuire, cioè, alle spese détta nazione secon
do la propria effettiva capacità. 
." Le perplessità sorgono sulla validità dello 

strumentò da noi proposto. Com'è -noto il 
fenomeno della <traslazione* permette ad 
alcuni soggetti gravati.da imposte U tra
sferimento dell'onere sui consumatori che 
si realizza attraverso un aumento dei prèz
zi* L'esperienza della ricevuta fiscale per. i 
ristoratori c'insegna che, attraverso «n au
mento generalizzato' dei prezzi, essi' sono 
riusciti a trasferire completamente (a volte 
realizzando anche sensibili incrementi. di 
guadagno) il maggior costo tributario su 
chi usufruisce del servizio. 

' Il dubbio che mi sorge è il seguente: se 
la via tracciata dai ristoratori fosse seguita 
anche dagli altri professionisti non si ca
povolgerebbe la logica sottostante alla nò
stra proposta? In altri termini, non si po
trebbe. con un provvedimento del genere 
(quantomeno se non accompagnato .da con
tromisure). allargare anziché restringere la 
forbice tra € evasori e tartassati*? 

MARCELLO SAPONARO 
(Ostuni - Brindisi) 

Un dibattito sul modo di 
far politica dei comunisti, . 
per dare vigore alla lotta 
Caro Unità. 

ritengo importante che nel PCI si sviluppi 
un grande dibattito di massa sulla strale-. 
già e. sul modo di far politica dei comu
nisti. Un dibattito non fine a se stesso ma 
che ridia slancio e vigore alla nostra azione . 
quotidiana. Su questo vorrei portare un pic
colo contributo. 

Credo che ci sia una profonda differenza . 
tra U voler dar vita ad una politica di 
collaborazione tra cattolici, socialisti e co
munisti. una sorta di v.nità dal basso su 
progetti di trasformazione, e una pratica 
politica che ricerca l'accordo tra gruppi 
dirigenti di partiti dove l'arte della media
zione porta saio a mosse tattiche, spesso 
oscure. La strategia del compromesso sto

rico si è identificata, per molti, con questo 
tipo di politica da-* addetti ai lavori» ed 
è una formula divenuta impopolare, dove 

• le grandi spinte ideali di chi vuol cambiare 
la società non figurano. Secondo me, non 

'• •' si tratta, di '• cambiare la strategìa del
l'incontro, delle alleanze, anche con forze 
non marxiste, per la costruzione • di -un 
«blòcco storico* alternativo a quello ege-

'••: mone. Ma si tratta di ridifinire i modi per 
! realizzare un simile, obiettivo e di saper 

individuare i possibiU interlocutori. ••'• 
... .Innanzitutto questione cattolica e questio

ne democristiana vanno separate, ritengo 
un errore identificarle. La DC è l'asse por
tante di un sistema di potere contro cui 

r il PCI lotta da sempre. Essa ha una. con-
- cezionè del suo ruolo nel sistema politico • 

(la cosiddetta centralità) che vizia qualsiasi 
• possibilità di collaborazione o di accordo 

: . anche minimo. Oggi la DC è solo un partito 
conservatore. 

.;'; iJ =.,:i-mi. .-il i• :^.V CORRADO SESSA • 
; . ' ' ' • : . ' : * (Roma) 

Quella frase era incompren-
. sibile? Risponde l'autore 
] Caro direttore, A .-]''[ -:, -. .• ..'•..•'•. 

•:. riletta nel contesto di quanto esprimevo 
; nel mio articolo (<t Dottore, non mi basta .' 

la ricetta», l'Unità - 10 luglio 1980), non 
.mi pare che la frase citata dal lettore Prost 
•(* Lettere olKUnità» - 20 luglio 1980) sia 

'... così ermetica é incomprensibile. Dicevo in
fatti: <...è lui (ihmedico) che si presenta 
e rappresenta nella mente,; e nel corpo, del 

..paziente, come la controparte'della malat-. 
; tia, il sintomo è anche l'apparenza fenome-
. nologica, contraddittoria, del benessere spe-, 
['. cifico, latente nel desiderio e, nelle risorse 
••i: organiche del'paziente...».-;: '._ -ri ••';, ,.-. :• 
• r 11 sintomo, che .-.generalmente è vìssuto è: 
, pensato\ solo. ih chiave, di - espressione di -, 

/malattia, è forse anche il modo « contrad
dittorio* (la facciata * morbosa*) con cui 

, possono emergere ed esprimersi intense esi- ' 
genze e bisogni dell'individuo che, proprio 
attraverso le vicissitudini malattia-sanità, e. 

,le implicazioni del rapporto malato -me
dico,, tentano e cercano le vie. della, realiz
zazione. . ; > ; ; • . ' - ' ; 

Per quanto riguarda poi la scelta dei mo-. 
duli di comunicazione in considerazione del 
pubblico del giornale, mi è parso che il 
lettore, datò il riferimento bibliografico ci
tato, intenda l'uso del linguaggio come un 
uso di un medium culturale piuttosto sta
tico, invariabile (còl tempo, per es.j; uso 

; quindi che può essere delineato in modo 
statisticamente determinato. Ma è così? 

^SERGIO GIANNITELLI 

;E cos'è questo « orgoglio » 
.omosessuale? E perche si . 
•?scèglié ' pròprio Bologna ? :; ' 

, Caro direttore, ' -/_', -. .\'.\\"...•.'.. -.;'" -l~- • C. 
; ! mi riferisco alle tre « giornate dell'orgo-

; glia omosessuale* svoltesi a Bologna, del-
.;. le quali il nostro giornale si è diffusamente 
-• occupato con due articoli, per dirti che mi 

hanno sfavorevolmente colpito non tanto le 
.,: manifestazioni ih sé quanto il taglio datole 
: dall'Unità e soprattutto (se è stato ripor

tato bene) la promessa che il sindaco tan
gheri avrebbe fatto: di trovare dei locali 

-V per quel «movimento*. 
Ho cercato di rifletterci sopra (anche 

con altri compagni) e francamente non. ho 
trovato serie giustificazioni. Chi è l'omo-

, sessuale, se non un individuo con portico-. 
lari tendenze? Ebbene, affare suo, privato,-

'-. come privata è la scelta del proprio pari--
\:ner.da parte di tutti. Perché farne una « ca-
. tegoria ». della quale dovrebbe persino far-. 
st carico l'istituzione? Se si accetta questo 
particolare e orgoglio », come respingere, 
semmai richiesto, l'orgoglio d'associazione 

." dei più diversi: degli e agnostici », degli 
* asessuati*, degli < onanisti*? -- --

~ Fuori dal grottesco, non credo'sia astrat-
.to moralismo respingere o non.favorire si-

;'. miti espressioni delle • umane debolezze. • 
. Piuttosto mi viene ancora una domanda: 
; perché a.Bologna, proprio a Bologna (nel-
'. la capitale dell'Emilia rossa apertissima al 
\. dibattito democratico, ma altresì forse scel? • 

ta per nascosti — non tanto poi — progetti 
, di disgregazione quali la contestazione dei 

«nuovi filosofi* di recente memoria) que
sta.ultima trovata?.Ben altri problemi e 
lotte attendono oggi i bolognesi e H nostro 

.Paese, che non certe manifestazioni (sia 
pure «festaiole*) che odorano di prevari
cante diseducazione sociale e confusione. 

BRUNO CASARINI 
v - (Como) 

.Critichiamo pure il FUORI . 
(ma anche l'URSS che caccia 
in galera gli omosessuali) 
Cara. Unità. . . . v 
• sono un giovane compagno omosessuale • 
e sono rimasto molto sorpreso dall'articolo 

. di Giulietto Chiesa a proposito dell'arresto 
sulla Piatta -Rossa dell'esponente del 

• FUORI, Enzo Troncone. Spesso non sono 
- d'accordo con le iniziative e le argomen

tazioni del FUORI e dei radicali (altri
menti non sarei iscritto al PCI), ma su 
questa tnìriatipo concordo. 

Intanto è vergognoso che in URSS esi
stano leggi che mandano in galera dai cin
que agU otto anni gli omosessuali in quan
ta tali. XeUe nostre critiche all'URSS non 
lo ricordiamo mai. Eppure è gravissimo 
che per legge si Imiti la libertà di una 
persona definendo quale sia la e giusta > 
sessualità. Quindi critichiamo pure gli espo
nenti del FUORI, ma diamogli atto.del co
raggio e della forza che, nonostante tutto, 
la sinistra non ha. Gli omosessuali vivono 
condizioni drammatiche in Italia e ancor 
più in Unione Sovietica, ma nessuno dice 
nulla. Certo, fl Francone ha * turbato* il 
clima dell'Olimpìade, ma non pare abbia 
messo in pericolo la pace. Va bene sposare 
la causa deU'OHmptade (e anch'io ho fatto 
le mie battaglie), ma ciò non deve far 
dimenticare che vi sono dissidenti, femmi
niste e omosessuali in galera. 

LETTERA FIRMATA 
(Ravenna) 

' J . • -s, . J--

• & & & ' 


